UNA COMPAGNIA DI INSEGNANTI ALL’OPERA 

VALUTARE PER ORIENTARE: IL PORTFOLIO DELLE COMPETENZE

Giovedì, 26 agosto 2004, ore 15.00

Relatori:

Feliciana Cicardi, Esperta IRRE Lombardia; Marco Coerezza, Direttore Scuola Materna, Cassano Magnago, Varese.

Moderatore: 

Sandra Ronchi, Diesse.

Moderatore: Diamo inizio a questo incontro che è il secondo del ciclo promosso da Diesse, l’Associazione di insegnanti che ha voluto presentare al Meeting questa serie di incontri, e ringraziamo, innanzitutto, per questa inaspettata presenza a un appuntamento su un argomento che noi pensavamo essere un po’ di nicchia, ma invece questo ci dice dell’interesse degli insegnanti. Ringraziamo per la vostra presenza, di questo pubblico, per la presenza costante della Sottosegretario, Onorevole Valentina Aprea e del Professor Meroni, Presidente dell’IRRE - che erano già presenti stamattina - e grazie anche al dottor Boccioni, Direttore dell’IRRE Lombardia.

Perché ci troviamo qui? Per un breve incontro che vuole avere il sapore del dialogo, del racconto di esperienze, e il luogo piccolo ci aiuta anche a questo. Per mettere in comune che cosa? Che cosa ci interessa? Innanzitutto aiutarci a iniziare un anno che per molti di noi sarà il vero banco di prova della riforma. Un inizio d’anno che molti giornali hanno dipinto come difficile, senza rete, senza docenti - che non è vero -, senza indicazioni - che non è vero -. Non è vero proprio niente. Il problema è che le indicazioni ci sono quanto basta perché poi c’è l’autonomia della scuola e degli insegnanti che devono avere lo spazio di interpretarle; ma le leggi bisogna anche conoscerle, leggerle, interpretarle e volerle applicare. Siamo qui proprio per aiutarci a iniziare questo anno non con l’angoscia - quando inizia qualcosa di nuovo c’è sempre un po’ il panico, un po’ di angoscia -, ma proprio per capire che l’inizio di una novità o è un momento opprimente o al contrario può essere una grande occasione per tirar fuori il meglio di noi come insegnanti. 

Vorremmo parlare di questo argomento che forse molti non conoscono ancora, il portfolio, perché vogliamo porci costruttivamente di fronte alla riforma. Costruttivamente perché la legge c’è e a nostro giudizio è positiva ma, senza l’insegnante, l’adulto, la persona che le dà corpo, la legge è lettera morta. In modo particolare - e poi i nostri relatori ve lo diranno - se non ci fosse l’insegnate il portfolio che cosa potrebbe essere? Carta straccia, niente; non ha consistenza, è uno strumento esilissimo se non c’è dietro un insegnante che sa come utilizzarlo. Questa è proprio la sfida che ci è data: dar forma a questo portfolio. 

Perché questa riforma ci vede così impegnati costruttivamente? Per tante cose. Innanzitutto perché è figlia di una lunghissima tradizione, da Aristotele a Pascal, non è una fantasia estemporanea, una moda. Secondo, perché nella riforma ci sono almeno due parole a noi molto care: la prima è “libertà”. Non dobbiamo abusare di questa parola, ma senza la libertà dei costruttori dell’educazione, cioè di noi insegnanti, ma anche delle famiglie e degli alunni, non c’è riforma. Sentirete, come vi racconteranno i nostri invitati, dell’importanza anche degli alunni, dove è possibile costruire il portfolio anche con loro. È proprio un’immagine nuova. E poi l’altra parola è “personalizzazione”, che vuol dire veramente liberare tutte le energie del ragazzo. Personalizzazione che avviene come, nella riforma? 

In tanti modi, anche nel portfolio delle competenze personali. Mi sta molto a cuore dire questo, guardate che l’ottica con cui dovremmo guardare il portfolio non è quella di adesso: sentiamo e poi ripetiamo, impariamo come fare. Non si impara a fare il portfolio in modo burocratico; si impara a essere creativi su questo strumento, si impara che è uno strumento duttile, che si può tirar fuori da questo tutto il ben di dio, questo sì. Allora vorrei dire, introduttivamente: stiamo molto attenti al fine che c’è dietro il portfolio; come dice il titolo del Meeting, sempre con questa tensione alla meta, perché se perdiamo la bussola è un po’ come quando si impara a guidare, si è tutti preoccupati. Di che cosa? Come mettere le mani sul volante, la marcia; uno guarda il freno e non guarda davanti. Allora è evidente che per noi è la stessa cosa, noi iniziamo la riforma tutti preoccupati di vedere i particolari, ma se non abbiamo l’orizzonte rischiamo di non essere produttivi. Questo è un punto di vista invece molto importante. 

Per entrare nello specifico che cosa ha di nuovo il portfolio? È nuovo, ha una tradizione però negli Stati Uniti dove è nato, ormai 20 anni fa. Là era nato, perché c’era stata una grossa riflessione sui test. Cosa avevano i test di limitante? Non dicevano tutto del ragazzo: una valutazione dopo un test diceva di conoscenze e di apprendimenti, ma non diceva, ad esempio, dello sforzo del bambino, dei suoi progressi e regressi. Tutte queste cose non le diceva, non diceva il suo percorso. Ecco, allora, che nasce questa idea del portfolio che è stato ripreso così positivamente dalla legge 53, e adesso viene dato agli insegnanti perché sappiano riutilizzarlo creativamente. Non che il voto non ci sarà più, ma per parlare del ragazzo non possiamo pensare che un voto dica tutto di lui. Quello che la scheda descrive è lo scolaro, quello che alla riforma e a noi sta a cuore è la persona, che è proprio tutta un’altra cosa. La persona è fatta, certo, da quello che apprende, ma anche da tutte le sue potenzialità: quello che la riforma chiama le “capacità”, le “competenze”. Bisogna tirar fuori, dal bambino che abbiamo di fronte, tutto e certificarne le competenze e questa è un’altra bella proposta. 

La competenza cosa vuol dire? Che cosa vorremmo che i nostri alunni, i nostri studenti imparassero veramente? Che quando noi spieghiamo una tabellina, l’italiano, un autore, loro lo sappiano a memoria? È questo che abbiamo a cuore? Che imparino la vita di un autore? No, vorremmo che loro imparassero con stupore la bellezza di una poesia e questa cosa, la bellezza, il bello, è una cosa che ti porti dietro sempre. Però qui c’è un problema. Allora, se è vero che attraverso l’istruzione educo, faccio crescere la persona, perché “attraverso la competenza” vuol dire la crescita della persona, ma io dove e come lo dico? Ditemi voi qual è lo strumento oggi nella scuola italiana dove si può dire che il bambino ama, ha appreso e sa gustare il bello. 

Ecco, allora, questo nuovo strumento che è il portfolio che, oltre a ciò, è proprio il valutare globalmente la persona che abbiamo davanti, valutare con lui e con la famiglia in quella riflessione meta-cognitiva che noi abbiamo sempre fatto come insegnanti, se ci pensate - ma un po’ così, nei momenti non ufficiali -. Invece, con il bambino, tirare fuori tutto ciò che c’è in lui, partire dai suoi interessi, la scuola, ma anche l’extrascuola: questo strumento non solo è uno strumento per valutare, ma quanto la valutazione diventa la possibilità di orientare. Attraverso il parlare col bambino, prenderlo per mano e capire come mai, cosa è successo, perché sei caduto, eccetera. Dirgli anche il nuovo percorso. Ecco perché il portfolio è una valutazione; ma la valutazione non è un voto morto, al contrario, la possibilità di un dialogo con lui. 

Dico quest’ultima cosa: se è così, possiamo aiutare chi abbiamo di fronte e possiamo utilizzare questo strumento per valorizzarlo. Ad esempio, quanti di voi - a me è successo spessissimo - avevano dei bambini che non erano capaci di parlare o di scrivere il tema; quanti di voi hanno avuto scolari che se fanno la presentazione della mostra o del gioco che hanno inventato, la presentazione della scuola ai loro genitori, non si riconoscono più e sanno mettere in campo una competenza che, ahimé, la scuola così com’è non valorizza. Il portfolio è questa possibilità, ma se è cosi, allora non c’è un portfolio di Stato. Ben venga il Ministero che non ce ne ha dato uno. Questo non significa niente - ecco anche qui non ci dicono niente - perché la prospettiva è fondamentale: la meta dobbiamo averla chiara, poi gli strumenti vengono. È per questo che abbiamo i nostri Cicardi e Coerezza che ci aiutano, ci portano esperienze e noi - vedevo la mostra di Cézanne che dice di reinterpretare - noi siamo un po’ artisti, quindi abbiamo davanti delle esperienze per reinterpretare. Non esiste un portfolio di Stato, esistono esperienze a cui fare riferimento, che adesso guarderemo con grande attenzione, per tirar fuori le nostre capacità, perché anche noi abbiamo tante capacità nascoste. 

Siamo stati abituati a essere un po’ burocrati, invece ora si tratta, al contrario, di dire: “Adesso prendo in mano io le cose”, di dire “Faccio io”. C’è uno strumento - mi fa un po’ paura è vero, chissà com’è -: comincio a guardarmi intorno e creo io, tiro fuori creativamente. Siamo insieme per questo, per cui io darei la parola ai nostri relatori iniziando, alla mia destra, con la dottoressa Cicardi, Ricercatrice dell’IRRE Lombardia, membro del gruppo nazionale del MIUR, sulla sperimentazione della riforma, nonché autrice di moltissimi articoli e testi sull’educazione - che sicuramente molti di voi avranno visto e letto -. Grazie.

Feliciana Cicardi: Buon giorno a tutti, non credo che nel breve tempo che ci viene dato si possa illustrare tutto del portfolio. In realtà io credo sia utile dare punti di riferimento intorno ai quali poi, la creatività e la sensibilità di ogni singolo docente di ogni singola scuola, in autonomia, possa individuare delle matrici che siano utili per valutare e orientare i ragazzi. 

Credo valga la pena dire una cosa: noi stiamo parlando di uno strumento che ha a che fare con la riforma; però esso, se analizzato e utilizzato da solo, è comunque asettico, perché non porta una nuova visione e immagine dell’educazione e formazione dei ragazzi. Allora, il portfolio va visto all’interno di una dimensione di nuova prospettiva formativa e pedagogica che la scuola deve dare: laddove c’è già, bene, laddove non c’è occorre ricrearla e riqualificarla. Perché il portfolio da solo non dice molto. Un tempo c’è stata l’epoca dei test che ha surclassato le varie pagelle, schede di valutazione e quanto altro, si è passati dalla valutazione numerica a quella alfanumerica, ma non è cambiato molto. Allora dobbiamo capire che cosa veramente porta di nuovo il portfolio che nasce da una tradizione anglosassone e quindi voi sapete essere comunque restrittiva e molto scientifica, in realtà dobbiamo pensare più facilmente e felicemente a quella che viene definita in America la valutazione autentica, cioè una capacità di descrivere e fotografare l’alunno in tutte le sue dimensioni. Questo è possibile ad alcune condizioni. Una di queste è che la didattica così com’è va reinterpretata e ridisegnata, perché se noi manteniamo un modus operandi uguale a vent’anni fa, con una dimensione di processi di insegnamento privilegiati sui processi di apprendimento, il portfolio rimane uno strumento comunque poco caldo. Quindi questo è ciò che viene chiesto all’interno del processo di riforma: si arrivi ad individuare delle piste, perché la didattica diventi orientativa. Se c’è una didattica orientativa, c’è anche un portfolio orientativo e la didattica orientativa avviene laddove il docente, assieme all’alunno, ricerca delle piste individuali, personali, di apprendimento. 

Intendiamoci bene, bisogna liberare il campo da un equivoco, non si sta ritornando e non si deve ritornare al principio della creatività esasperata e del libertarismo degli anni Settanta, che tutti abbiamo subito o anche attuato - perlomeno chi è della mia età -, perché eravamo entusiasti di questa libertà. La libertà, senza una conduzione, senza un orientamento, non porta a molto, perché la libertà viene esercitata solo laddove c’è qualcosa di concreto. Quindi, non si torna indietro, ma si va avanti per costruire uno strumento che sia veramente di utilità all’insegnante, all’alunno e alla famiglia. 

Che cosa deve caratterizzare questo strumento? Deve avere tre valenze. Deve servire all’insegnante, perché deve dargli come dei feed-back della sua azione didattica. Deve interrogarlo, in qualche modo, non mandarlo in crisi, perché la crisi non serve a nulla; serve invece a verificare l’efficacia di ciò che si fa, della propria azione. 

Deve servire all’alunno, perché da subito, dalla scuola dell’infanzia in poi, deve imparare ad autovalutarsi in ciò che può fare e in ciò che deve imparare a fare. Le competenze non sono innate, vanno costruite con l’aiuto della scuola e le altre agenzie educative fuori dalla scuola; non nascono dal nulla, quindi, a maggior ragione, nel discorso dell’autovalutazione dell’alunno ci entra un bisogno di grande professionalità del docente, non deve essere lasciato solo. 

Deve servire alla famiglia, perché gli strumenti di valutazione che si sono utilizzati fino ad ora sono sempre stati presentati alla famiglia, anche le più belle schede di osservazione che venivano fatte e inventate dalla creatività degli insegnanti. Ora, il portfolio ha la saggia pretesa di tentare una sinergia tra le conoscenze formative e culturali della scuola e le conoscenze soggettive e affettive della famiglia nei confronti dell’alunno. Allora, se si incontrano queste capacità, ne esce una collaborazione che porta a far sì che questo strumento sia di dialogo e non uno strumento finale che non ha più nessuno sbocco: si mette in un cassetto e si ricomincia da capo. 

Allora, è vero e non è vero che il portfolio può essere fatto come si vuole, cioè, anche qui ci sono condizioni da tenere presente. Ho avuto occasione di vedere centinaia di portfolio, fatti grazie alla creatività infinita, e alla buonissima ed eccessiva buona volontà dei docenti delle scuole. Non è pensabile che un portfolio sia una sorta di dossier, di pagine gialle. Questo non serve, il portfolio deve essere uno strumento agile e snello, di chiara e facile lettura per tutti; intendo che anche il bambino o il ragazzino che ce l’ha davanti debba saper leggerlo senza aver bisogno di una traduzione, e il genitore uguale. L’insegnante uguale, perché se noi costruiamo uno strumento particolarmente sofisticato e tecnicistico, scientistico, nulla vieta che riguardandolo non si capisca più cosa è stato scritto. Allora, il portfolio deve essere costruito perché assolva ad alcune funzioni e questo è una scelta della scuola, una scelta del docente. 

Le funzioni che può assolvere il portfolio sono almeno tre - così si è visto nelle esperienze fatte in tutta Italia -: una funzione documentale, una valutativa ed una orientativa-autovalutativa. La funzione documentale è apparentemente la più semplice, deve servire come documento di tutto ciò che il ragazzo ha raggiunto e prodotto in un arco di tempo o in un anno scolastico o in un ciclo scolastico; però riuscire a documentarlo è la cosa più difficile da fare. Noi sappiamo benissimo che nella scuola ciò che manca spessissimo è la capacità di documentare le esperienze e così non diventano trasferibili; così, anche in questo caso, documentare significa darsi dei criteri di priorità su ciò che si vuole evidenziare del percorso di un alunno. Non dobbiamo mettere tutto in un portfolio, ma dobbiamo scegliere, e quando si sceglie occorrono dei criteri che in ogni scuola, in regime di autonomia, in consonanza con il proprio POF e con il PECUP, devono essere in sintonia e sinergia. 

La funzione valutativa è la più ovvia, costruiamo un portfolio perché noi dobbiamo valutare un alunno. Voi sapete che a tutt’oggi - e l’onorevole Aprea me lo confermerà - rimane la scheda di valutazione come documento ufficiale. Questo potrebbe sembrare una integrazione opzionale, c’è la scheda di valutazione e poi il portfolio, che fa quest’ultimo? Valuta un po’ di più, in termini più narrativi che sintetici? Questo non deve essere. Il portfolio deve valutare i processi più che i prodotti, e la scheda di valutazione voi sapete che non dà spazio a questo. Deve valutare il profilo, la sagoma dell’alunno in termini complessivi, perché è comunque sempre il docente che alla fine deve dire: “è o non è arrivato fin qui”. Il fatto che esista un portfolio di tipo valutativo non significa che non esistano più dei parametri di valutazione, altrimenti tutto andrebbe bene. Ma questo noi sappiamo non essere produttivo per nessuno, né per il docente che non sa poi valutare la propria azione, né per l’alunno che non sa se si deve gratificare o disperare, in termini molto colloquiali. La funzione valutativa del portfolio è fondamentale se diventa un’azione di sintesi di percorso formativo e culturale che l’alunno ha fatto, attraverso un punto di partenza e un punto di arrivo, che noi docenti ci diamo insieme all’alunno. Questo è valutare. Rimane tutto il problema - che apro e chiudo in parentesi - di necessità di standard nazionali per capire in qualche modo, a che parametro l’alunno è arrivato o meno nell’acquisizione di determinate competenze, standard che comunque ci sono e che sono presenti e indicate nelle indicazioni  nazionali che fanno parte integrante e sostanziale della riforma stessa.

La funzione orientativa e autovalutativa è la più nuova e deve mantenersi in modo carsico, continuamente, in tutto il processo di insegnamento e apprendimento. La funzione orientativa della scuola non è solo dire alla fine della terza media: è meglio che tu faccia il Liceo Classico, piuttosto che altro, anche perché speriamo che la struttura dei licei venga ridefinita, e quindi anche qui ci sarà da capire come fare. Questo è il modo più facile per orientare. In realtà orientare significa far prendere autocoscienza delle proprie capacità, interessi e anche dei propri bisogni, perché non necessariamente uno sceglie una scuola o un modus operandi nella scuola perché piace una determinata cosa, ma perché ha bisogno di qualcosa. Allora qui ci rifacciamo ai laboratori previsti dalla riforma, alla didattica laboratoriale che è una scelta opzionale che gli insegnanti, insieme agli alunni e alla famiglia, devono fare: pensiamo ai LARSA che hanno un senso nella misura in cui c’è chi ha bisogno di approfondire ed espandere ciò che ha. Come vedete tutto si ricollega alla piattaforma della riforma, altrimenti si vanifica l’utilità di questo strumento. 

Credo di poter dire, in poche parole, di che cosa necessita la struttura di un portfolio. Innanzitutto dell’esperienza, perché ho visto anche dei modelli molto sofisticati, ma di difficilissimo utilizzo; non so poi perché si debbano fare delle complicazioni assurde, come il vecchio 740, che poi uno dà al commercialista perché non sa come gestirlo, allora tanto vale farne uno più semplice che può gestire la Feliciana Cicardi. Il portfolio deve essere strutturato in sezioni, proprio perché sia organico. Queste sezioni, in generale, sono date da, in primo luogo, una presentazione dell’alunno. Attenzione, noi parliamo del portfolio a partire dalla scuola dell’infanzia che, in nuce, c’è sempre un po’ stato e comunque sia dalla scuola primaria fino alla scuola secondaria di secondo grado, per la quale ci sono problemi di portfolio certificativi e formativi di altra natura; ma sicuramente per la scuola primaria e secondaria di primo grado questa presentazione deve essere fatta, una volta per tutte; io sto parlando ad insegnanti di ogni classe, quindi non pensiamo di doverla fare tutte le volte. Se il portfolio viene fatto per la prima volta è utile, proprio per dare anche al ragazzo l’idea di un proprio strumento. 

Ci sono poi le schede di autovalutazione: alcune sono costruite solo su questo, non si può autovalutarsi e basta, ma bisogna avere un confronto. Allora le schede di autovalutazione dovrebbero essere compilate dall’alunno e vidimate dall’insegnante che dice se è vero o no, dando in questo modo occasione di dialogo e confronto tra l’insegnante e l’alunno stesso. C’è una sezione definita, dall’americano, “il book” in cui vengono raccolti i prodotti e i lavori dell’alunno. Io ho visto un portfolio fatto di 160 pagine. Cosa significa il book, che dobbiamo metter tutto? No, il book chiede che la scuola - sarebbe meglio la scuola, perché l’insegnante singolo frantuma la propria azione, ma una scuola ha la possibilità di orientare e organizzare il proprio agire pedagogico - individui i criteri di scelta dei prodotti che possono essere quelli migliori, quelli che sono stati particolarmente significativi per l’alunno - in questo caso li sceglie lui stesso - e ne spiega il perché; oppure prodotti che diano lo sviluppo in progress, da come si è iniziato a come si è terminato un prodotto stesso. Questi sono alcuni dei criteri, però è necessario, molto importante, decidere quali adottare. Non è detto che un anno si adotti un certo criterio e un altro anno un altro o tutti quanti; l’importante è che sia chiaro che i materiali inseriti nel portfolio debbano essere veramente significativi. Il portfolio in Italia nasce a livello professionale; un po’ come la cartellina dei progetti dell’architetto, con dentro i prodotti migliori, e l’architetto decide se mettere quello più innovativo, oppure economico, piuttosto che quello più estroso o classico. Si devono dare dei criteri. 

Ci sono poi le schede di osservazione compilate dal docente o dai genitori. Schede di osservazione sulla modalità normale di azione e sviluppo dell’alunno. Questo fa incrociare la scuola e l’extra scuola: non si dice solo come è a scuola l’alunno, ma come è a casa, in altre situazioni e condizioni. Possono essere inserite nel portfolio anche delle prove scolastiche significative. Come vedete, non si deve mai buttare via tutto per ricominciare da capo, se c’è un esercizio che ha particolarmente avuto significato per l’alunno o la classe, lo si può inserire all’interno del portfolio stesso. Si possono inserire, altrettanto, degli attestati di percorsi di apprendimento extra curricolari. Penserete che per una scuola primaria questo è troppo anticipatorio; non è vero, perché i bambini di oggi iniziano a fare attività extracurricolari da quando sono in fasce fino all’età adulta, quando non hanno più tempo e non fanno più niente. 

Una presentazione, un book in cui vengono raccolti tutti i prodotti e lavori dell’alunno, delle schede di osservazione, delle prove scolastiche significative, degli attestati di percorsi di apprendimento extracurricolari. Queste sono le sezioni che normalmente vengono presentate in un portfolio. Attenzione, la funzione che noi vogliamo dargli deve essere valutata e deve ordinare le scelte delle sezioni. Se vogliamo che un portfolio sia orientativo, non possiamo farlo solo di tutti i prodotti scelti solo dall’insegnante; quindi, le funzioni che vogliamo dargli, in qualche modo, indicano la scelta della costruzione del portfolio stesso. Se poi ne volete sapere di più, abbiamo fatto, come IRRE, un testo che dà indicazioni molto concrete di come si possa costruire, tempi, attori ecc. 

Una volta costruito lo schema, il portfolio rimane sempre uguale; allora tenete presente che in questi due anni scolastici, prima le 250 scuole sperimentatrici, poi altre scuole che hanno sperimentato questo anno, hanno costruito portfolio per la prima e la seconda scuola primaria. Qualche raro caso si è verificato per la scuola secondaria di primo grado. Il discorso è che esso deve essere visto in un processo di verticalizzazione, non, una volta fatto quello rimane. Non deve essere una gabbia che obbliga tutti gli anni a ripetere se stessi, perché diventerebbe un orpello anziché una propulsione di valutazione e autovalutazione, di autocoscienza degli alunni. Si deve pensare una modificazione in itinere, una progressione che consenta sempre più di arrivare ad un portfolio disciplinare, nel senso che comunque le competenze devono essere di cultura scolastica; io devo sapere se il ragazzo alla fine della scuola primaria, piuttosto che di quella secondaria, ha imparato a fare le divisioni con due cifre piuttosto che altro. Si tratta di articolare un portfolio flessibile per il motivo che ho detto ora e, perchè la riforma riesca, non bisogna pensare di fare tutto subito e di corsa. Occorre modulare la propria azione didattica sui nuovi criteri, inserendoli progressivamente per ciò che riusciamo a contenere e a controllare; non si fa ciò che non si è capaci di fare, ci si rovina e si rovina anche il prodotto. Non si può poi dire che la riforma non è buona perché l’insegnante non riesce ad applicarla con moderazione e intelligenza, perché la riforma non dice: “Facciamo terra bruciata e ricominciamo da capo”, ma sulle radici storiche di una scuola italiana che ha retto ai venti più procellosi degli anni passati, noi possiamo inserire degli innesti di nuova linfa. 

Ultimo aspetto. Il portfolio e la famiglia. Si è detto molto della famiglia rispetto alla riforma. La riforma valorizza la famiglia; essa è stata sempre lasciata da parte. Il forum dei genitori della Lombardia sostiene che comunque la famiglia e i genitori sono sempre lasciati a margine del processo formativo dei ragazzi. 

Possiamo costruire un portfolio perfetto e usarlo ancora come strumento unico scolastico, oppure farne un elemento per un’interazione tra due agenzie formative che devono collaborare e coordinarsi per far crescere il soggetto. Quello che conta nell’introduzione del portfolio è che l’alunno, da oggetto di valutazione, deve diventarne il soggetto. La famiglia può essere chiamata a collaborare nella costruzione del portfolio; non nella tecnica di costruzione, perché non dobbiamo far diventare i genitori dei docenti, ma chiamarli a collaborare per scegliere i criteri con cui individuare gli elementi da inserire. Possiamo chiamarli per condividere un percorso che noi facciamo nella scuola, non solo spiegare, ma fare un confronto di opinioni, finalità, valutazioni di percorsi e di processi o addirittura - laddove le situazioni lo consentano - una collaborazione operativa, mantenendo sempre chiari i ruoli di ciascuno, perché altrimenti si finisce per vanificare questa opportunità, come i famosi decreti delegati che sono caduti per eccesso di populismo, partecipazione disordinata e non orientata verso uno scopo. Se c’è uno scopo preciso allora si collabora. Ecco perché il genitore non deve essere solo informato di come è costruito o cos’è un portfolio; i genitori dicono: “Beh, se adesso non c’è più la pagella e c’è questo va bene lo stesso”. Qualcuno mi diceva addirittura: “Se non ci vengono neppure a ritirare le pagelle come facciamo a coinvolgerli sul portfolio?”. 

Allora, il discorso è che, da solo, è uno strumento che può rimanere nel cassetto della scuola, se non c’è qualcuno che valorizzi la portata formativa e orientativa dell’oggetto stesso. C’è il tutor, ma come ho detto in apertura il portfolio non ha senso se non dentro il contesto, tutto il contesto, di modificazione e cambiamenti della riforma stessa; perché il tutor è colui che presidia il portfolio, ma non lo deve fare da solo. Ad esempio, ho notato che c’è una grossa carenza in tutti i portfolio fatti, per cui sono ancora una volta la fotografia delle competenze dei prodotti disciplinari e non di laboratorio. Allora, diciamo che dobbiamo cambiare la didattica, che ci sono i laboratori e - sapete meglio di me - che un alunno agisce in un certo modo in un contesto di compito generalizzato di classe, piuttosto che di compito di piccolo gruppo. Ecco, allora, che il portfolio deve essere costruito da qualcuno dei docenti. L’equipe pedagogica è al centro della azione didattica. Il tutor da solo non ce la fa se non c’è l’equipe pedagogica che funziona, e il portfolio è lo strumento dell’equipe pedagogica. Il portfolio può essere costruito da subito. Chi non lo ha ancora fatto impiegherà un quadrimestre a prepararlo, ma non importa. Si può fare un brogliaccio, tenendo presente che ci sono in circolazione dei modelli che si possono, non dico copiare, ma utilizzare come griglie; quello che importa è avere chiaro lo scopo per cui si valuta, il motivo e i criteri per cui lo costruisco in un modo piuttosto che in un altro e l’obiettivo ultimo per cui lo voglio usare, perché lo devo usare. Se usato correttamente diventa un elemento di grossa vivacizzazione di quella che è la penosa operazione di valutazione che tutti noi siamo costretti a fare alla fine di ogni quadrimestre o anno scolastico. Mi fermo qui lasciando la parola. 

Moderatore: Ringraziamo molto per l’intervento la dottoressa Cicardi, perché sicuramente, dicendoci quali sono i paletti, ci ha anche dato tutta la speranza del cammino. Non angosce, ma al contrario la possibilità di costruire uno strumento utile all’obiettivo, alla meta. La meta è l’apprendimento e non compilare carte.

Passo la parola, per andare più a fondo su questa questione interessante della valutazione - che fino adesso è stata vissuta in modo negativo, ma che possiamo farla diventare una grande possibilità - al dottor Marco Coerezza, Dirigente di scuola materna comunale, in un paese della provincia di Varese, membro della redazione di Iniziare, formatore anche lui, e quindi ci potrà raccontare l’esperienza vissuta in prima persona.

Marco Coerezza: Quella che vi presenterò è una riflessione su un’esperienza che dura da un anno e mezzo. Abbiamo iniziato all’inizio del 2003 con un gruppo di 80 insegnanti, nell’associazione Diesse, questo lavoro di riflessione sul portfolio. 

Vi chiederete perché siamo partiti da qui. Guardando alla riforma sembra che il portfolio sia una questione che venga dopo il percorso di personalizzazione, i piani personalizzati. Siamo partiti da questo punto perché ci è sembrata interessante l’idea di valutazione che la riforma introduceva, attraverso il portfolio, all’interno della riflessione sulla scuola, e perché, questa della valutazione, ci è sembrata una questione centrale, che risucchiasse, in qualche modo, tutte le altre questioni in ordine al ripensare la scuola dalle sue fondamenta. Devo dire che l’esperienza ci ha detto che è stata un’intuizione interessante, perché effettivamente è stato così. 

Affrontando il portfolio si finisce per affrontare la totalità dell’esperienza scolastica, perché - e questa è l’idea che noi abbiamo tratto dal portfolio e dalla valutazione - non c’è esperienza se non c’è una valutazione. La valutazione è necessaria. Il problema diventa: cos’è la valutazione? E soprattutto chi la fa? Alcune cose sono già state dette, ma mi interessava puntualizzare due questioni di ordine generale. Innanzitutto una differenza che la riforma, molto attentamente - e in questo bisogna essere precisi nel riconoscerlo - introduce, nella presentazione del portfolio nella scuola dell’infanzia e negli altri ordini di scuola - scuola primaria e secondaria di secondo grado -. Una differenza che riconosce lo specifico di questi due ordini di scuola. La scuola dell’infanzia non è disciplinare, ha un apprendimento non disciplinare, non formale. Una differenza che non va a intaccare l’idea generale della valutazione, ma sicuramente dà alcune flessioni diverse nell’uno e nell’altro caso. La seconda osservazione è che c’è un rapporto preciso tra portfolio nei diversi ordini di scuola. La riforma usa il termine “innestare”. Vuol dire che i portfolio della scuola primaria si innestano su quelli della scuola dell’infanzia. Quello della scuola di infanzia diventa il primo portfolio, il primo momento della valutazione dell’esperienza scolastica del bambino. È chiaro che non può essere una cosa totalmente diversa: nell’uno e nell’altro caso deve dar conto a delle differenze, mantenendo però questa unitarietà. 

Il portfolio è uno strumento che rende possibile un dialogo tra gli insegnanti, non tanto sugli esiti, sempre precari e provvisori dello scolaro, ma su ciò che ha reso possibile un certo tipo di apprendimento e la qualità di quell’apprendimento: quindi sulle condizioni dell’apprendimento, che poi è un dialogo sulla propria professionalità docente. Questo ci è sembrato sicuramente interessante, perché introduce nella continuità una novità grandissima. 

Mi volevo soffermare innanzitutto su un punto: il portfolio è uno strumento e come tale va considerato, non si può pensarlo al di fuori questa parola che per me è estremamente significativa. Che cos’è uno strumento? È un dispositivo e quindi ha in sé degli elementi che permettono di trarre delle informazioni rispetto a un cammino che è stato fatto. È un mezzo che rimanda sicuramente ad altro ed io penso che rimandi a due cose fondamentali: il portfolio deve rendere visibile il soggetto, non il contenuto dell’apprendimento, ma il soggetto che ha appreso e come ha appreso. 

Mi rendo conto che i nuovi orientamenti della scuola dell’infanzia, da questo punto di vista, hanno precorso un po’ questa impostazione, perché c’è un punto su cui spesso si è sorvolato, ma interessante, si parla di campi di esperienza. Campi al plurale ed esperienza al singolare, per dire che in tutti i modi con cui il bambino si introduce nella realtà, che sono tanti e ricchi, c’è un'unica esperienza della persona ed è quella che in qualche modo il portfolio deve rendere visibile e leggibile attraverso lo sguardo di chi quell’esperienza la guarda e la può giudicare, quindi attraverso lo sguardo del bambino, dell’insegnante e del genitore. 

Il portfolio, quindi, ha un intrinseco limite che deriva dalla sproporzione del suo oggetto - cioè l’esperienza della persona - e dai mezzi di cui disponiamo per rendere la totalità di questa esperienza. Ho trovato una frase di Marrou, un grande storico, in quel grandissimo libro che è La conoscenza storica. Lui ricorda una volta che si trovava in montagna e, guardando dall’alto della roccia un pescatore, scorgeva le trote che giravano al largo della sua canna, perché questa era troppo corta. Bisogna sempre avere la coscienza di questo limite, le nostre canne sono sempre troppo corte rispetto all’esperienza ricca e grande che è quella della maturazione della persona. Allora sullo scheletro degli avvenimenti è necessario sistemare i nervi, la carne e la pelle, l’epidermide delicata e fremente della vita, perché oggetto della storia è la complessità del reale e dell’uomo.

Io credo che, affinché questo sia possibile all’interno della scuola, occorra un cambiamento anche di mentalità; bisogna uscire da una mentalità razionalista che vede l’esperienza sempre e solo nei suoi esiti sperimentabili. Il portfolio da questo punto di vista ci aiuta, perché - lo diceva molto bene la professoressa Cicardi - non è una raccolta di strumenti di misurazione e di valutazione, ma è la lettura che attraverso questi strumenti noi diamo di quella esperienza.

Sottolineo un aspetto del portfolio che mi sembra interessantissimo all’interno della scuola, e io ho sperimentato che è estremamente ricco dal punto di vista dell’esperienza. Se il portfolio è fatto bene, è uno strumento per rendere visibile una comunità scolastica, una scuola come comunità, dove ci siano dei soggetti che insieme costruiscono questa esperienza. L’esperienza scolastica non è costituita solo dalla proposta di un adulto, se non viene accolta dai bambini e poi dai suoi genitori, è una proposta che alla fine non rende, cade, non produce quello per cui è stata fatta. 

Il portfolio diventa anche uno strumento per migliorare le pratiche di insegnamento, per una riflessione sistematica sull’insegnamento, sulle modalità della proposta, sui contenuti di questa proposta. Da un punto di vista della valutazione ci siamo domandati, in questa esperienza che abbiamo fatto, che cosa può significare, al di fuori della cultura razionalista, il termine “valutazione”, e anche qui c’è un verbo che può essere indicativo. La valutazione è nell’ordine della comprensione, non della misurazione. È una comprensione in quanto deve interpretare segni e indizi che sono sempre dati non in termini chiari, ma come una luce e un’ombra, in un chiaro-scuro; ma sono questi indizi l’unica fonte che abbiamo per capire il valore di quell’esperienza che è stata fatta. È chiaro che la valutazione è sempre un’esperienza soggettiva, l’oggettività sta nell’ordine della ragionevolezza, cioè della capacità di quegli indizi di portare ad avere ragioni per affermare quello che si afferma. Mi accorgerò che a volte quello che io non ho visto nella scuola dell’infanzia lo vedrò nella scuola primaria: non perché nella scuola dell’infanzia non è stato reso possibile, ma perché il tempo di maturazione del bambino non era tale da farlo sbocciare. 

Qui c’è un’indicazione interessantissima del testo normativo, è un suggerimento a tutti gli insegnanti a valutare con l’occhio più lontano del momento del passaggio del bambino dalla scuola dell’infanzia alla scuola primaria, o dalla scuola primaria alla scuola secondaria. È come se dicessero: “Vai a vedere qualche anno dopo che cosa è successo in quel bambino se vuoi capire qual è il percorso che ha fatto con te”. Capite che questa è una rivoluzione nella continuità. La continuità non si esaurisce in quel frangente di tempo che è il passaggio dai 5/6 anni o dai 10/11 anni. La continuità è qualcosa che sta nella definizione, nell’ontologia dell’educazione. La certezza della valutazione è una convinzione ragionevole che il percorso e la proposta che io ho fatto, ha questa prospettiva. 

Allora la valutazione è sempre benevola: non vuol dire che non è rigorosa, ma introduce il bambino in un percorso, in un cammino e non lo definisce, non lo chiude in una definizione. Dovremmo cercare - questa è un’esperienza che abbiamo fatto - di sostituire alla ricerca delle cause dei comportamenti la scoperta e la comprensione dei legami. Sempre convinti che ogni interpretazione lascia sempre un residuo, perché la persona è un mistero. E per me la parola persona non può che avere come riferimento la parola “mistero”, perché altrimenti sarebbe una parola buttata in pasto ad ogni possibile interpretazione. 

Il fondamento della valutazione, prima si accennava alla documentazione, accenna un’altra questione: il fondamento della valutazione è l’osservazione. Senza l’osservazione è difficile un percorso di valutazione; e qui c’è una somiglianza e una differenza tra il mondo della scuola dell’infanzia e il mondo della scuola primaria e secondaria. In quanto somiglianza l’osservazione richiama la necessità di un’attenzione; bisogna tornare a frequentare i bambini - penso questo valga per tutti - e questo vuol dire tornare a rendersi conto di che cosa significa e di quali sono i contenuti dell’esperienza del bambino. Come rivista abbiamo pubblicato il secondo Quaderno proprio sul gioco: un lavoro che apre e spalanca una finestra sul mondo dell’infanzia. Chi non frequenta il bambino non fa che valutare confermando le proprie ipotesi, i propri schemi, e questo è il guaio di una valutazione che io chiamo di stampo razionalista. Nell’ordine della differenza, evidentemente, credo che l’osservazione, per quanto riguarda la scuola dell’infanzia, sia anche lo strumento privilegiato per raccogliere indizi e segni da valutare e da introdurre in un percorso di valutazione. 

Chiudo lasciando una immagine che ci è servita a renderci conto della valenza del portfolio. È una storia, in cui Karen Blixen racconta della sua infanzia. “Un uomo che viveva presso uno stagno, una notte fu svegliato da un gran rumore. Uscì allora nel buio e si diresse verso lo stagno, ma nell’oscurità, correndo in su e in giù e a destra e a manca, guidato solo dal rumore, cadde e inciampò più volte, finché trovò una falla sull’argine da cui uscivano acqua e pesci. Si mise subito al lavoro per tapparla e solo quando ebbe finito se ne tornò a letto. La mattina dopo, affacciandosi alla finestra, vide con sorpresa che le orme dei suoi passi avevano disegnato sul terreno la figura di una cicogna” - l’autrice si domanda - “quando il disegno della mia vita sarà completo o altri vedranno una cicogna?”. 

Questo, per noi, è stato il termine di affronto del portfolio come strumento: bisogna essere amici con l’oggetto della conoscenza, tornare a frequentare i bambini. Bisogna affrontare la realtà, bisogna fare in modo che non ci siano le falle da cui scappino pesci e acqua, e poi bisogna anche tornare a letto tranquilli. Questa è la speranza di chi affida ad altro tutta la sua esperienza e poi, da un’altra prospettiva, perché la valutazione è un’altra prospettiva rispetto all’esperienza. E con l’aiuto anche di qualcun altro è possibile rivedere qual è il disegno che questa esperienza ha tracciato sul terreno. Senza il rapporto con un altro - e qui mi riferisco al rapporto con un maestro - non ci sarebbe neanche la possibilità di trovare il disegno della propria vita. Grazie.

Moderatore: Ringrazio vivamente per questo intervento e direi veramente che possiamo essere ottimisti, perché quello che ci è stato detto non è ciò che verrà, ma ciò che è già accaduto. Non stiamo parlando della riforma possibile in futuro, ma di quello che è già accaduto; e allora quello che ci hanno detto e raccontato di tutte queste esperienze viste e vissute anche in prima persona è proprio che il portfolio è uno strumento che può essere veramente di grande aiuto, un grande investimento sulla professionalità del docente e anche sulle potenzialità dello studente. Allora vale proprio la pena dirsi perché non giocarlo veramente? Perché non andarci a fondo veramente? Senza problemi e senza paure, avendo la coscienza che questa è una grande opportunità. 

Vi darei adesso alcune indicazioni che sono un tutt’uno con quanto abbiamo detto prima, perché quello che avete ascoltato è venuto fuori dall’esperienza di insegnanti, perché - come abbiamo scritto nel volantino “Una compagnia di insegnanti all’opera” - è una compagnia che si dà strumenti e momenti di incontro che vi proponiamo. Questo non può essere una cosa che uno sente e basta; al contrario, è l’inizio di una possibilità di una compagnia anche per voi, perché siamo un’associazione che si propone di interloquire. Come? 

Vi ricordo gli altri incontri del ciclo: domani alle ore 11 in sala A6 l’incontro “L’azione didattica: maestri, materie, lezioni”, per non dimenticare che qualunque riforma è al servizio dell’insegnamento che è - come ci ricordava adesso il dottor Coerezza - l’incontro con un maestro attraverso una disciplina. Noi ci teniamo molto alle discipline; noi giochiamo lo strumento del portfolio perché teniamo molto alle discipline e giochiamo tutto ciò che è possibile per arrivarci. In questo senso ci interessa guardarlo. Domani questo primo incontro. Sempre domani alle 19.00 in sala A6 bis “Prospettive per la scuola superiore” per incominciare a vedere chiaro nello sviluppo del secondo ciclo, un inizio di chiarezza. Poi il materiale di questi incontri diventerà un prezioso strumento di lavoro per l’anno scolastico che inizia, per questo le sintesi verranno pubblicate al più presto sul sito dell’associazione www.diesse.org e poi la stesura completa verrà pubblicata su uno dei prossimi numeri dei quaderni di Libertà di educazione. Ricordiamo che è possibile abbonarsi alla rivista presso lo stand di Itaca accanto alla libreria Meeting, padiglione 5.

Alcune riflessioni della dottoressa Cicardi sono contenute in questo volume: Il portfolio, l’esperienza delle scuole lombarde, pubblicato da Franco Angeli che potete eventualmente acquistare presso lo stand di Diesse. 

Ricordiamo che sul sito c’è un forum, uno strumento semplicissimo anche per i pigri come me, per iscriversi non ci vuole niente, è gratuita. Tutte le settimane trovate tutto. Quante volte nella scuola ci pongono obiezioni che non sappiamo. Questo è uno strumento aggiornato, veramente molto utile.

Sulla sedia avete tutti trovato questo “quartino” che presenta l’associazione di Diesse e invita a iscriversi. L’iscrizione è il primo modo più semplice per sostenere queste attività e partecipare alle sue iniziative. Abbiamo messo volutamente tutta l’ultima pagina con le associazioni locali, perché anche voi possiate telefonare e andare direttamente, c’è in tutta Italia. 

Insieme al quartino trovate anche il volantino di presentazione di un concorso che il Meeting lancia per gli studenti delle scuole superiori. Può essere un’ottima occasione per proporre il Meeting ai ragazzi o per ripercorrerlo durante l’anno scolastico. Vi ringrazio veramente per la dimostrazione che gli insegnanti sono persone interessate al loro lavoro. Grazie.
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